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V^iianlo esulti nel mio cuore al vedervi spuntalo questo 
giorno, a cui sospiravate co' più giusti fervidissimi desideri!, 
voi fórse, mio carissimo, il poh eie più llieiUuentu ini magma re, 
ch'io non possa spiegarlo a parole. All'avvicinarsi di esso mi 
si rese più viva la memoria di una promessa, clic a ripetute 
istanze mi chiedevate meli, allora, quando molto da lungi 
vedovale la vostra mela; ed era il volo, che fra idi augusti 
riti del divin Sacrifizio, cui avreste olferto per la prima volta 
solenne! nenie all'Elenio, vi avessi fatto udire qualche con- 
siglio da quel labbro, con cui per quanto mi ha giovato la 
mente, e mi animò il buon volere, non ho cessato mai dal 
tracciarvi il sentiero delia virtù, e di aggiungervi coraggio a 
nou declinarne di un passo. Costretto però per varie e tutte 
invincibili cagioni a rinunziare al conforto di prender parte 
alla vostra festa, andava meco stesso pensando come avrei 
potuto e soddisfare a quell'aulica vostra bramii, e liberare in 
qualche modo la mia lède, che già vi aveva obbligato. L'uni- 
co mezzo quello si era ili consigliarvi scrini quo' soni immiti, 
che il cuore mi avrebbe posto sulle labbra fra la pura gioja 



Digitized by Google 



•ti questa solennità. Così feri, persuase die ne avrei colto il 
doppio vantaggio e ili compiere la mia promessa, e ili [torvi 
in mano il migliore Tra i doni, eon cui posso felicitare (pesto 
giorno eh' è il più bellct di quanti vi decorsero della \i(a. 
li il dirò pur giorno mio: poiché si >'■ degnata la Provvi- 
denza eli affidare al mio cuore la vostra vocazione, e di por- 
mi nel caso di esservi utili', (inditi Din si è degnalo di farvi 
afferrare la mela. Così il giorno, in cui per la prima volta 
offersi solennemente all' filmi» la divina Vittima della pace, 
diceva giorno suo nella effusione del più tenero sentimento 
queir inclito Sacerdote, quel vero uomo del cuore (i>, di 
cui non potete avere che una ddiole rimembranza, rapilo 
troppo presto alle necessità di quella parrocchia nella quale 
passaste la vostra lànci idlezza, e al decoro di quel tempio die 
con Lui perdette moltissimo ilei suo splendore, ov' egli mi 
accolse non ancora trilustre con cuor da padre ; e introdottomi 
uel santuario, e co» fori atomi di consigli e di ogni maniera 
di ajuli, ha resa certa alla mia anima quella santa c piena 
letizia, di die in questo dì a us pieni issi ino vi sentile il cuore 
iiiebbrialo. Ricordo con grato animo quella man generosa, 
con che sovvenendomi a lungo nelle gravi angustie della mia 
fòmiti ar povertà mi sostenne per quella via, su cui non avrei 
lorse pollilo stampare un sol passo senza un tale benefattore : 
né mi cadranno dalla memoria i paterni consigli, co' quali in 

[>) U Rj ìm D. Ciò. Bàttuta NovutLO, Arciprete JclLi YCiierjn.Ij Coii- 

£i ratinile ile'' Ss. KrmijiM r l'ori imi :iln, |.viin.. Unir lìi-ì.l<. ili quella Chiesa, 
c-elrhroln con funebre encomio dell'ora dafimln R.mn Parrò» D. (".invaimi 
f.'jnnniro l>.' Ba.U, nioon» r nomo iti meri. 
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quel mio e suo giorno ha voluto, dirò così, suggellare i be- 
nefizi], di cbe mi crii stato prodigo per motti anni. La grati- 
tudine al qual amore, non ristretto a pai olo «hi- nulla costano 
e provano nulla, ma tenero, ma attivo. »>a liberalo, chiusa 
nel cuor mio che se la serba inviolata, e la serberà finché 
mi duri la vita, mi liicrm sentiri; il bisogno ili ricambiare il 
provvido Iddio, da cui mi vennero lanti beni, dell' avermi 
latto trovare quel pietoso soccorritore, clic in scu di Lui, 
sommo Bene, era già andato a goder la mercede (nè può 
ingannar la speranza, che sta su la Divina parola) preparala 
a chi (I sue pr_p^ le altrui :>ec,ssità : o non ha la nane nen 

ho [milito esser lieto di consacrargli un ricambio, se non 
simile nella entità, citò noi fu certamente, simile pero quanto 
all'oggetto; e di onorare ad un tempo nel miglior modo la 
preziosa memoria di lui, che con la sua medesima beneficen- 
za mi ha insegnalo, come avrei dovuto operare, posto nella 
sua stessa occasione, c fornito di mezzi corri spiri denti al 
bisogno. Non ho latto molto per voi : al poco però che feci, 
e con animo volonteroso, cogliendone ampio compenso dalla 
felice vostra riusoila, aggi agii ero io pure, come a suggello, i 
consigli che bramavate udire dalla viva mia voce, e che in 
vece ricevendoli scritti , potrete sempre oltre a' concelti 
leggere altresì le parale, che vi ha «Iettato il mio cuore. 
Sebbene non sono miei uè i concetti, nè le parole; chi- 
queste e quelli sono de' Padri di quella Chiesa, della quale 
siete divenuto ministro. Cosi disobbligala la mia lède, nulla 
di più mi rimarrà certamente a bramare, se non che mi 
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abbiate a superare, e In potete di inolio, uelT essere pronlo 
e fedele nei!' adempirli 

Quali! sublimi: idea dell'augusto vostro carattere eccitar 
non vi deve, mio carissimo, la divina azione che innanzi ai 
vostri li più cari, compresi lutti di quella gioja la quale si può 
bene sentire ma non descrivere, compirete oggi, e rinnoverete 
Dani giurno sul santo altare? La vittima, che voi offrirete 
siili' ara santificata è quel Gesù Cristo medesimo, che una 
sol volta sul!' aliar della croce consumò il suo sacrifizio col- 
l' effusione di tutto il suo Sangue, e che per il ministero no- 
stro lo rinnova incruento ogni di sugli altari di tutta quanta 
la terra, reso noto e temuto dovunque il Nome del suo divin 
Genitore (i). Offri rei i: quell Agnello divino, che toghe i pec- 
cati dal mondo, che immolato non muore, diviso non vien me- 
no, ricevuto in cibo non si consuma (2). Consacrerete quella 
oilèrta, per virtù della quale placandosi cogli uomini la provo- 
cala giustizia dell'oltraggiala Divinità, sono prevenuti dalla 
soavità della grazia i traviati , e de' commessi delitti comechè 
enormi e moltissimi si ottiene loro pienissima remissione (A). 
Sacrifizio, cui i Pontefici e Sacerdoti possono offerire non uno 
sol volta in ciascun anno, nè per sorte, come un tempo nel 
patto antico; chè ad esso loro è conceduto il penetrare ogni 
giorno nel santuario a consacrare 1 Oslia della lode alla divina 
Maestà e per se stessi e per la riconciliazione del popolo (4). 

(1) Conr. Trid. ««. j=, t s. — Habcb. c t, t, 11. 

(2| S. Pelni Chmiienuii ep. tiiriLrj Pelrolnusijnus. Bitlblh. IT, I. M- 

(i) S. Lanr. Juilinim. wrm. ili Lucbar. 
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Dì vili sacrifizio, che serbar si doveva al tempo della grazia, 
cui non conveniva concedere (turante i giorni dell' ira. Ebbe 
il carnale Giudeo per sua vittima il bove, il popolo della 
nuova alleanza ha per sua vittima il Cristo. E ben si addiceva 
una vittima da servi a loro, che avevano ricevuto lo spirito 
di servitù; siccome conveniva, elle divenuti gli nomini figli 
ed amici di Dio per la grazia di i|uel Mediatore, che per loro 
ha recato con sé lo spirito di II" adn/ione. la loro vittima fosse 
quella medesima Vittima liberatrice, che tolti li aveva dallo 
infernale servaggio (r). l'er questo lu stesso Gesù Cristo su i 
nostri altari è ad un tempo Sacerdote e sacrifizio; poiché non 
parliamo noi, se non nella persona di Lui invisibile sacrifican- 
te; e se ne soste righiamo le veci, e però Egli medesimo su i 
nostri altari il noslro Dio, il nostro Salvatore, il nostro Sacer- 
dote, la nostra Ostia (». Che se noi per la santa unzione 
siamo stali elei li alla sorte di sostenere su 1' aliare la rappre- 
sentanza di Gesù Cristo, e di servire ad esso Lui di ministri 
nella offerta e consumazione del sacrifizio, nulla, come vi 
diceva, o carissimo, potrebbe mi glio clic questo Sacrifizio 
medesimo farvi cono sci-re V altezza, della dignità, alla quale 
Dio si è degnato di sublimarvi. 

Grande, propri: nle sublime, diciamola pur inconcepi- 
bile la dignità, di che sono rivestiti dall' eterno pontefice 
Gesù Cristo i Sacerdoti di iiiiclf alleanza, Hi' egli Ita segnalo 

(0 S. Pclrus Cluniarcmfc ap. at rapi*. 

(a) Idem i. Pclru. ibi. — S. Laurent. hatìo. ut rap. — Conci!. Lutar». 
■K. nifi — Cam. FIORDI, in Datelo Jc unione Àrrocimrurn on. l(3p, — S. 
Crpr. Ep. 63 od tatcilinm. — Uno verbo; Ma est luce MXtn calliolira. 
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Ira il cielo e la terra a caratteri ili sangue su la sua croco, e 
clic co! rinnovare la medesima offerta conferma ogni giorno 
su i nostri aitali. Io non verrò tini ricordando, che troppo 
lungo sarebbe, i molti nomi, con che i Dottori della Chiesa 
ne'loro scritti, e i Padri di essa ue'teuuli Concili hanno inti- 
tolato i sacerdoti, e ad indicami; il venerando carattere, e a 
tracciare nel tempo stesso i doveri inseparabili dalla loro 
destinazione. Ordine Anglico di santa Chiesa (r); Sua forli- 

6cazione (a) ; milizia di Cristo (3) ; duci, antesignani dell'eser- 
cito del Signore (4) ; suoi cacciatori (5). Con questi e con altri 
titoli chiarissimi trovereste enunciata 1' eccellenza del carat- 
tere che vi fu ini] « esso, e Y importanza del ministero il quale 
vi è stalo commessi); ond' è che siete posto a parte di una 
tale dignità, al cui emilnmlo svaniscono ogni umana grandez- 
za, tulli gli onori del secolo: Eimmi-ra, scrivea s. Ignazio, 
/tortore*, dìvilias, dignitates, omnia dt/mqne mundi regna; 
omnium apex est sarerdutiuni (fi), li in vero a 1 Ite della terra 
è commessa la cura de' corporali nostri vantaggi, a 1 Sacerdoti 
la salute delle nostre anime: a guelfi furono confidale delle 
armi sensibili a fiaccare l'orgoglio di qualche popolo barbaro 
o rapace che tentasse d'invadere le terre non sue, a questi 
delle invisibili armi spirituali, potentissime ad infrenar, a 

fi) Culle. Forojul. cip. 13, an. jgt. 

(3) Crac. HerbipoL c. i, un. iz8; sub llonorìu IV. 

(4) Peli- Duuh. "pusc. dt digli. Sacerd. 

9} Jerem. iS, v. ■« i S. Hierra. hic;S. krnbt. in Pi. nS,itr. G. 
(6) Ep. ad Smynirni, - S. Arobr. d> dipiril. ««J. c. 3. 
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domare, a sconfiggere le podestà dell'abisso (i ). E più allo le- 
vando ii s. Ab. Bernardo li suoi e nostri pensieri ci fa riflettere, 
che siamo stati da Dio anteposti agli angoli, agli arcangeli, ai 
troni, alle dominazioni. Conciussiachè siccome a redìmere 
dalla sua schiavitù la perduta stirpe di Adamo assunse il Dhin 
Figlio non la natura angelica ma la umana-, cosi non agli 
Angeli, ma agli uomini, e «'soli Sacci-doli commisi: la consa- 
crazion del suo Corpo (a). Oli dignità, esclamava s. Ago- 
stino, veramente venerabile de 1 Sacerdoti, nelle mani de' quali, 
come nell 1 utero castissimo della \ argine, assuijifi il Verbo 
increato la umana natura (3) ; sublimati per il loro mede- 
simo ministero a una dignità più numerile, che non ottenne 
la di Lui Vergine Mar Ire, alla quale, se per la divina Ma- 
ternità fu conferito un tale onore da vincere nella eccellenza 
tulli gli Apostoli, non fu però commesso a Lei, ma a' Sacer- 
doti il potere di aprire a' redenti lo porte del conquistato 
regno de' cieli (4). H perchè aflénnare possiamo con uno dei 
nostri Padri, essere II saiin lo/io, a così dire, un punto inter- 
medio stabilito da Gesù Cristo fra la divina e la umana natu- 
ra (5) ; essere i Sacerdoti, al dir di Agostino: Diì eccelsi, in 
quorum synagogar Deus Deorum slare desiderai (6). 
Ottengono i Sacerdoti il primato di Abele, il patriarcato di 




f^] Innocenl. 3. iìp t'ocnil. ci ivntt.^. <-:i|>. .Vin'ii .pui'ilui» 
{5 ) S. liiilor. Peli», lib. J, Ep. a. 

(fi) S Ang. Ktm. a ,( l>r«hjl. suoi, iulci ad fair» i 



Digitized by Google 



8 

Àbramo, il governo di Noè, l'ordine di Melchisedecco, la di- 
gnità di Aronne, l'autorità di Mose, la virtù di Saiuuello, c in- 
signii; con la povertà di Pietro la divina unzione di Cristo (i). 

Di l 1 1 li pri)|niiii]ii:rili' | >r< uvlIu il loro sacro invariabile di- 
ritto ad essere onorati. E Dio medesimo, che si fa mallevador 
e vindice di quell'onore, che (ale vuol egli reso a' suoi Unii, 
quale il vuole a sé stesso: Ilonora Dominion ex tota ann- 
oia tua; et konorifwa Sacerdote* (a). Chi onora i Sacerdi il i, 
i quali tendono li: veci >u Cesù Cristo, Lui stesso onora; chi gli 
scheniisi u, idi sprezza, li ristia, non hominem ktdit igno- 
minia, sed Deum (3). Onui'e, dal cui dovere non diai il >!>l i 
punto la prava condolla di loro, che non uniscono la santità 
della vita all' eminenza del carattere, di cui sono slati insinuili. 
L'irli anch' eglino dì quel primo padre, che ha in sè viziato 
lotta la umana natura, e portanti nelle loro membra la terri- 
bile legge, che ribellasi a quella della ragione, e rende l'uomo 
schiavo nella legge del peccato, non vi dovrebbe essere chi 
sorprendesse delle loro cadute; e molto meno, anzi mai chi 
pigliasse baldanza a lare insulto alla divina loro dignità, co- 
me se il loro carattere li rendesse impeccabili, o\ veramente 
le loro colpe ne rendessero il carattere men santo, meno 
degno di essere venerato. L' oro nulla perde dell' intrinseco 
suo pregio, comeché sopollu nei liuigo, né pel contatto di 
qualsivoglia immondezza è men preziosa la perla, 

(i)Pulr. Blcsiui, icrra. f.i id Sae«di>l. 
(.) lied. j, ,. 33. 

(31 S Ignal. Bp. ad Smjru. — Lue. c. IO, ». i<i 
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Ma se egli è vero, coni' è verissimo, che i Sacerdoti, 
sieno quanto esser lo possono disordinati, viziosi, ciò nulla 
meno onorar lì si debbono, niente perdendo di ciò clie in si! 
ci offre di piombile la lor dignità; egli è altrettanto cerio, 
minacciarsi dall' Autore del Sacerdozio imo de' suoi terribili 
vae a loro, i (pilli offrono l'occasioni.' ad essere disprezzati. 
Diritti c doveri non si possono per modo alcuno disgiungere; 
e ciò stesso chi! mi dà il diritto ad essere tenuto in onore, 
in ingiunge si rettissimo f obbligo a cisi condurre la vita, clic 

non conoscendo Gt'su Cristo per quel i li Egli è, ° apostatando 
se non colle parole, certamente con le opere dalla sua fede ne 

statili del Giudeo che in Lui trova il suo scandalo, e del 
Gentile che nel Crocefisso non sa trovar che stoltezza. Che da 
costoro, il cui numero a questi nostri infelicissimi tempi si è 
a dismisura muli ipl ira lo, si tengano a vile li Sacerdoti; che 
non sappiano su di essi fissare uno sguardo, il quale non sia 
di disprezzo; che riesca loro molesto lo scontrarsi anche per 
caso in qualche ministro di quella Religione, cui disconoscono; 
che soffrano più di buon grado la presenza d' un qualunque 
vaissimo della plebe, meno per essi molesta di quella de' 
Sacerdoti; che non sappiano parlarne se non col velen su le 
labbra, che li edunniino, li mordano, gli bramino, se fosse 
possibile, estinti ; su niente di tutto questo è a farne le mara- 
viglie. Ce lo ha già predetto Gesù Cristo, che come il mondo 
implacabile di Luì nemico lo ebbe calunniato, noi pure calun- 
nierebho; e rom'F.gli fu perseguitato, noi pure suoi ministri 
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avremmo dal mimilo palilo persecuzioni (j). D' uO]io è però, 
mio carissimo, die conformandol i al nostro Capo e Pontefice, 
al cui Sacerdozio slamo siali assiinli, si possa da noi affermare 
con verità ciò eh" F.gli affermava di se : Iniqui persecuti .'uni 
me gratis, odio kabuenmt me gratis. I Sacerdoti sono posti 
in esempio al popolo, al di sopra del quale furono sublimali; 
ed è nelle vesti, nell' andatura, nel pesto, nel conversare, die 
provare essi debbono eia maturità del loro senno, e la purez- 
za de' lor pensamenti : Amiclus corpnrix, risiti dentùtm, et 
ingressus hominis emtntiant de ilio (2). Che rosa può dire, 
(juale giudizio è costretto anche suo malgrado il popolo a 
pronunziare di loro, do' quali ripeterebbe il s. Ab. Bernardo 
ciò che diceva di alcuni de' tempi suoi: Tnluerc qimmodo 
incedimi nitidi, et ornati, circumamicti varietale tanquam 
spoma proceilens de inaiamo suo : nonne si quempiam 
talium eminus procedenlem aspexeris, sponsam potiiis 
putabis, quam sponsae Casiodem (3)? ... Il giudizio Io ha 
di già pronunzialo il medesimo s. Abbale; che non tanto 
C.uraretur corporix rullìi*, ni.vi prius negl'irta Juisset mens 
ineuUa virtutibus (/)). La vita del Sacerdote, scriveva il Da- 
miani, dov'essere una certa linea, o dir la si voglia segno di 
diamante, il quale determini a tulli gli altri la forma del loro 
vivere così, che quelli del secolo prendano dal sacerdozio la 
)oro nonna, e nessun costume del secolo si trovi nel sacerdo- 
ti) lo. e. .5,r. aD . 
(3) Ecdi.s. ig,r. sj. 

(3) S. Btrn. <crm. in «ne. Rheni. ci lerra. 77. in cani, 
li) S, fera. Ancien, li Goilltla. Abbui, e. ». 
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■/io; in quella guisa appunti! che il diamante; imprime la sua 
tórma a qualunque metallo, nè la riceve da alcuno (i). 

Molti, imporlanl issimi, iu\, udibili sono i doveri, al cui fe- 
dele adempimento vi obbliga la ricevuta consacrazione; do- 
veri tutti quanti compendiati, <> se volete dire indicati dalla 
tonsura, di che lìiste nel vostro capo decoralo (in da qud di, 
quando segregalo [ut essa da (pirli! ilei secolo, e introdotlo 
nel santuario, pronunziaste insieme col Vescovo die al ser- 
vigio vi iniziava de'santi altari: Dominili pars huereditatii 

mihi. È dessa il segno della nostra vocazione e regale consa- 
crazione : dessa il segno della rinunzia fatta ad ugni viaio C 
terrena cupidità ; segno delia perfezione del nostro stato, e di 
quella regia libertà che abbiamo per Gesù Cristo ed in Lui ; 
segno da uliini') ili ([nell'assiduo servigio che da noi si atten- 
de Ja Chiesa, e di quella profonda umiltà, che dev'essere e il 
fondamento e la difesa di ogni nostra virtù fa). 

Diceva, che la tonsura è il segno dell'assiduo servigio, 
che dovrete alla Chiesa, di cui siete divenuto ministro. Se sia- 
mo milizia di Cristo, suoi cacciatori, questi medesimi titoli 
che ci convengono, ci ricordano che il Sacerdote dev'essere 
sempre operoso. 11 santo nostro patriarca Lorenzo Giustiniani, 
commentando quelle parole di Daniello: Millia millium mini' 
strabant ei (e. 7, v. 10); e prendendo a rimproverare taluno 
del Clero, che vive tutta quanta la sua vita da sfaccendalo, 

( 1) Vele. Dimitin. ad Epiicop. Cardinal. Ei. a, Ep. i. 
(a| Tramila, Forma Cliri limi. 1, jurs. l.op. 6, irlic. a. 
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esclamava: Oli ingratissimo pigro ! ignori In (òrSe, clic e gli 
agricoltori sul campo, e gli artieri nelle ufficine, e i trafficanti 
nel foro, e i giudici ne'tri rumali, e i capi delle provincie, e i 
re sul Irono, e tatti di ogni sesso e di qualunque i-cmdizitun: 
sono in certo modo occupali nel rendei li i loro servigi, nel 
provvedere alli tuoi bisogni, nel tutelare li timi «Ur i Hi ? K 
mentre tutti lavorano per te, e ti sono ministri di onore e di 
heni, ardisci passare i tuoi giorni vuoti lutti quanti di opere, 
inutile alla società, alla Chiesa, di noja a te stesso (i)? Se è 



obbligati ad una vita laboriosissima dalla loro medesima voca- 
zione. La gloria di Dio, la eterna salute depressimi render 
li debbono attivi cosi, che l'amarezza di aver lascialo trascor- 
rere anche un sol giorno senza essersene in qualche modo per 
qualche ora occupati vinca di lunga mano la pena, che il cuor 
tormentava di quel Grande, nato a vivere e regnare per bene- 
fizio di tutti, se accaduto gli fosse, che non avendo potuto 
talvolta cogliere la occasione a fare del bene, avesse dovuto 
ripetere quel suo memorabile detto, che pronunziava intri- 
stito: Ho perduto un giorno. Tale vita operosa per Iddio, per 
il prossimo comincia per voi da questo giorno, che potè essere 
di santo ozio, ma che non deve avere un eguale. Che avan- 
ziate pure negli anni, che vi sopravvenga pur la vecehiaja, 
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divenuto Sacerdote, 11011 più vi debbono essere per voi né 
anni, nè «Torni che sien di riposo; poiché simili ci tlobbùmm 
rendere per quanto sta in poter nostro a quel Gesù Cristo, che 
comparso fra noi a cercare e la gloria di Dio suo Padr e e la 
nostra salvezza, allora cessò dall'operare, quando con un grido 
di onnipotenza rnamlato dalla sua croce, e chiuse la benedetta 
sua vita, e salvò con tpii'l gridìi il CcuIiie-Ìoiic, liiccudu^li cader 
dall'anima l'incredulità: Qunturio v'tdens, quia Jesus sic cla- 
mans espirasse!, aiti Vere FiHut Dei erat iste fi). Desti- 
nato a prestare la vostra opera ad uno fra i più rispettabili Pa- 
rtorì di quella Diocesi, in cui ha voluto la Provvidenza divina 
che vi trapiantasi o comiucieranno da questo giorno per 
voi i grandi doveri della sublime vostra destinazione; esor- 
tandovi all' adempimento de' quali sarò pago di larv i alcun 
cenno intorno a ciò che può essere abbastanza per chi s ini- 

Lo zelo' die si veneri il santo tempio abitalo dal Dio altis- 
simo il quale regna ne 1 cieli, vi divori sempre rosi, che per 
quanto è da voi se ne impedisca ogni profanazione; che 
guidato dalla prudenza, la quale deve sempre attemperare lo 
zelo per lai modo, che nè sia innopportuno, nè dia negli 
eccessi, correggiate coloro i quali ardiscono penetrare nel 
tempio senza essere compresi di quel santo timore, di etti si 

(i) Bt.ro. tiS, », 3 3 . 

(l) Il novella Sacerdote, eostrelto già Jorio Mi un] dallo staio di sua salute, 
ottenne d a Sua &nhunu il Cardinal PinurtC* Le lettoni nmitlorialì, per cui 
divenne «addito ili Hoaug. Vescovo di Ceneda ; ed è destinato in ijnlo al 
R ino Culmi Arciprete rfrlb Pine di Solido, ridarli,, per pietà e per dottrina. 
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sentiva commosso il coronato ili Sion (i): e non cessiate dal 
gemere appiè degli altari, qualunque volta cangiar si potrebbe 
in un male maggiore la correzione. Sono così svergognali, 
scriveva de' suoi giorni Salviamo, e noi con troppo più di 
ragione possiamo scriver de'nostri, sono così svergognati i cri- 
stiani ne'loro costumi, che i templi e gli altari di Dio rispet- 
tausi assai meno di quello clic si rispetti il luogo, ove risiede 
un minimo giudice municipale (a). Spenta quasi del tuito la 
tede ne' figli della luce, cangiano la casa della orazione in un 
h.ogo di pubblico scandalo, incalcolabil mente più rei, e degni 
più delle divine vendette, che noi furono dell'ira punitrice di 
Gesù Cristo coloro, i quali cangiato avevano l'atrio del tem- 
pia di Salomone in una piazza da mercato, in una spelonca da 
ladri. Sembra, die a bella posta cerchino il tempio a dare 
]hi1i]j]iì-;i prova i' i L'Ila dijiravazione de' loro cuori e della loro 
incredulità; in ultima, forse la prima delle molte ragioni, per 
cui da parecchi anni si sono rovesciate su i popoli e generali 
e gravissime le sciagure: Villo Domini est, ultlo templi 
sui (3). Nelle terre, nelle ville sarà minore lo scandalo, che 
poco più oltre potrebbe spingersi nelle popolose città; ma 
anche nella terra che aspettavi (volesse pure il Cielo che 
ciò non fosse ! ) troverete forse di che correggere, su di che 
gemere e lagrimare. A' sacerdoti convengono i sospiri ed il 
pianto, con cui si studiino di placare lo sdegno di Dio, ac- 
ceso per quelle colpe del popolo, che non possan eglino 

|.|P,. 5, 

|a> Salma, lib. 3, Ut Gobtrat. I) t ,. 
aìieraa. Si, f. II. 
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liberamente rimproverare. Tenero così dell'onore dovutosi 
ni santo tempio, studiatene quanto vi è conceduto il decoro; 
e sia pure deliziosa cura per voi lo spendervi qualche ora, 
il non risparmiare fatica, perchè in esso sia tutto mon- 
dezza, il pavimento, le mura, gli altari, le sacre vesti ed 
i vasi destinati al divin Sacrifizio: perchè si mantengano, 
come le troverete, non dubito, nel loro pieno vigore le 
imbusto ceremonie ; e le solennità celebrale con moderala 
poinpit liuviiino sentiri; al cuore de' mngi-espiti leddi quell'e- 
loquente linguaggio, eh' è possenlissnno ad alimentare c ad 
accrescere la pietà. Non disdice giano alla subbine diluii à 
di un Sacerdote, che anzi egli è uno degl immutabili suoi 
doveri, il prendersi tali sollecitudini di quel culto esterno, di 
che gli uomini sono a Dio debitori, e tolto il quale andrebbe 
presto ad estinguersi quello del cuore. Lo spazzare la eliiesa, 
e'1 mondar, l'addobbare gli altari con quell'amore al divin 
culto, che si spererà sempre indarno in loro i quali nel tempio 
per tali oggetti vivono prezzolati, ben lungi dall'essere cura 
indecorosa al Sacerdote, più presto lo onora ; che torna in 
sommo onore anche il più basso servigio reso nella reggia di 
Dio, in cui siamo stati piantati, e che pel carattere che ci 
distingue è divenula la reggia nostra. Per tali sollecitudini il 
s. pdre Girolamo celebrava a sommo cielo il piissimo Nepo- 
ziano (i). E già da questa mia e vostra terra nativa avete 
portato con voi l'impressione di quegli esempii luminosissimi, 
che in ogni tempo ha saputo dare il Clero, a cui ho l'onore 

(i) S. Hitrun. ep.3ad Htliod. 
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ili appartenere, il quale non fti mal.... e voglia pur Dio ! die 
mai nou sia per essere a verun altro secondo : che anzi se non 
temessi (Tessero accusalo ili parzialità, aULTiui'ivi francamente, 
!■ sarebbe linguaggio di verità; che non si è mai lasciato da 
verun altro nè vincere nè agguagliare. 

Se non che di un altro tempio, troppo |iiù raro all' Altis- 
simo, prendere vi dovete, finché vi duri la vita, le più tenere 
cure. Non avvi alcun sacrifizio, scriveva il dottor e pontefice 
s.Gregorio, clic a Dio riesca cosi accettevole, quanto lo zelo di 
che si arda per la spirituale salvezza de'nostri prossimi : Nut- 
liim omnìpol'-iilt Deci tuli/ /'<! sacrificami, quale (lui vlu.s 
animarum ( i ). Se questo debito Incombe anche a loro, i quali 
sono fisi sprillo (che l'aver cura del sommo bene del prossimo 
incombe a tutti), è desso però, a cosi dire, l'anima del mini- 
stero nostro; quella meta unica, alla quale tender dovrebbero 
lutti li nostri pensieri ; quell'unico scopo, a cogliere ti quale i 
Sacerdoti nel loro operare esser dovrebbero infaticabili ; quella 
brama unica, da cui fino all'ultimo de'loro respiri esser 
dovrebbero tormentali. La gloria del Divi n Padre, e lo zelo 
della salute delle anime furono tutto il pensiero, la brama, 
l'operare di Gesù Cristo. Dalle cure, che Pietro si sarebbe 
prese per trarre le anime a salvamento, voleva il Divino Mae- 
stro conoscere la verità eia quantità di quell'aurore, dclquale il 
suo Apostolo protestava che ardere si sentiva per Lui (a). Il 
frutto della santa unzione, con che fummo noi consacrati, deve 

(il S. Iirt~. lih. I sii|>r r L'.iCL'hii:!. Imjti. u. 
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essere la coltura, a cui dubbiamo attendere della divina erodi- 
ti. Allora propriamente il Sacerdote comprova di ricordare di 
essere stato unto sopra l'eredità del Signore in principi! del 
di Lui popolo, quando dalla sua dignità che gli dà diritto ad 
essere onoralo, cerca ciò solo cui cercò Gesù Cristo com- 
piendo la sua missione (i). Con quale coscienza, interroga il 
pontefice s. Leone, ardirà un Sacerdote pretendere gli omaggi, 
mi di'lihe il popolo all'augusto di lui carattere, se viva spen- 
sierato e in di fiere nte sulle necessità spirituali de' suoi fratelli, 
se non sappia o non voglia muovere un passo, e forse non 
pronunziare un accento onde condurli a salute (a)? Severa- 
mente interdetto a' ministri del Santuario dalle leggi divine e 
della Chiesa l'impigliarsi negli affari del secolo; che nemo 
mìlilans Jh o implicai se negoliis saecularì/ias (Z); dive- 
nula per loro una colpa gravissima, dacché ri n iniziarono al 
mondo, il conlondersi co' mercatanti nel foro, il prendere 
parte a'ioro traffici, per avventura troppo più esperti la li ini 
nel diseernere le qualità delle merci, la regolare struttura e la 
vigoria degli animali, il Iciupo più o meno utile a Irar guada- 
gno, che non lo sieno nel conoscere la multiplicilà o I ìinpor- 
portanza de' doveri inseparabili dal loro divino l 'arati tre; 
divenne strettissimo obbligo del popolo il provvederli del 
necessario a sostenere decorosamente la vita ; perocché di- 
gnus est opernrius mercede sua (4). Ma con qual fronte, 

|i)S. Gng. t 5 in Eh. i Erg. c. 9. 

(a| S. Leo, Vip. 93, e. iG. 

|J) D. P M |. i ,A Tim. c. a, v. (. 
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domanderebbe Bernardo, possono i Sacerdoti stender la 
mano a ricevere il latto e la lana di che alimentarsi e cuo- 
prirsi, se non vegliano alla custodia, se non faticano per la sal- 
vezza di loro, da' quali sono alimentali c vestili? Judir.ium 
libi manducai et vestii, dice il s. Abbate, ed esclama: l'ae, 
vae tibi, Clerice, mors in olla (1). Mani menta re dobbia- 
mo, che se nel!' opera della creazione non vi fu clii prestasse 
allo Spirito del Signore il suo ajuto, o Gli assistesse qual 
consigliere; nel mistero però della redenzione ha eletto noi 
Sacerdoti, tome altrettanti suoi aj alatori. Egli è dunque un 
cooperatore di Gesù Cristo, un consigliere del Dio di Siibaot 
il Sacerdote, da 1 consigli e dall'opera del quale in molla parte 
dipende, che làceiano senno i traviati e tornino in grazia (2). 
A cercare, :id operare la salvezza delle anime tulli impiegare 
dobbiamo li nostri sludi; dispeniliar tutte quante, se ne sia 
d'uopo, le nostre sostaneej e se ancora di più da noi si esiga, 
la stessa vita dobbiamo spendere, ove il sacrifizio di noi 
potesse rendere certa la lor salute : Ego lihi-ntissiiiw impen- 
narli, così prometteva a'Corinli l'apostolo Paolo, e i Sacer- 
doti esser debbono apparecchiati ad operare altrettanto, et 
snperimpendar ipse prò animabus wstris {'■'<). K questo il 
primo, il sommo vantaggio, cui dobbiamo trarre dalla nostra 
preminenza sul popolo, questo il piacere nostro unico, l'unica 
nostra gloria; l'operare instancabili al fine di preparar in qual- 
che modo alSignore una plebe perfetta. Sia lo zelo della eterna 

(1) S. Beni, decbn. c. ifi, n. 13. Kilil. MabiU. Ioni. >, p. agi, liti. D. 

(1) Pelr. Blesens. ->cnn. in hapc verbaPj. ^8, v. il. Homo cani in lunari tua. 

|3)*Co,.r.„,,..5. 
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saUrz/a ile' vostri prossimi, die vi divampi in seno, clic? vi 
consumi. Sia puro cosi, che nel l'opera re pegli altrui spirituali 
vantaggi abbiate in mira soltanto la gloria di quel Dio, il quale 
si è degnato di eleggervi in suo ministro. Sia universale cosi, 
l'In; pei ipianlo potrà stare nel poter vostro bramiate di ope- 
rare la salvezza di lutti ; vivissimo desider io che il cuor cuo- 
ceva del grande Apostolo delle genti (i). Sia forte cosi, che, 
ove si tratti de! grandi' ometto, nulla abbiali; a temere, nulla 
possa scemare di un punto la vostra costanza. iSon vi lasciali' 
scompigliare, vi dirò col più saggio (li tutti i secoli, da alcun 
repentino terrore, sicché cadiate di animo-, imperocché il 
Signore vi slarà al fianco, e vi guarderà il piede, onde non 
siate colto da verbi) laccio (a). Se vi abbatterete in laluni di 
loro, che sono di fronte indurata, voi contro di essi indurate 
la fronte vostra: Frontem durati fronte duriore obtundas. 
ut dicat tìbi Dominai : Dedi frontem tltam duriorem fron- 
tibas eorum; Ezech. c. 3, v. 8 (3). Nel petto sacerdotale lo 
zelo delle anime non deve mai venir meno, quando anche dai 
sostenuti travagli non gli riuscisse il cogliere verun frutto. Io 
ho lavorato più che altri mai, scriveva Paolo: Abundantiu* 
illis omnibus /aboravi (4); non disse già: Io al confronto 
degli altri Apostoli ho più giovato ad altrui, che sarebbe 
stata insolente la sua parola. A noi conviene il piantare, l'in- 
naffiare, il coltivare, e con ciò abbiamo compiala la nostra 

U) Pro., c. 3, v. >5,a6. 

(3) Pclriis Bl«. de Jan. Kpiw. 

(41 i Cor. c. ,5... . 0 . 
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parie. È riserbato a Dio solo il dare a ciò che abbiamo ope- 
rato epronlo sviluppo e ("ulf ce incriminato; e il dà tìgli ove 
meglio Gli piace, e talvolla dove meno da noi lo si spera, o 
meno da noi si vorrebbe. Nel petto sacerdotale lo zelo delle 
anùrie intiepidir non si deve, quando anche le nostre solleci- 
tudini, non ci fruttassero che disprezzo. A noi, suoi Sacerdoti, 
hi iiidii'i/Mto l'Altissimo le parole, ch'Ki pose sulle labbra del 
suo profeta Isaia: Notile timere opprobriùm hominum, et 
blaspliemias eorum ne mcluatis (i). Ricopiare dobbiamo 
gli esempi del nostro prototipo, dell'eterno pontefice Gesù 
Cristo, cui non ha saputo rendere meno benigno l'ostinata 
durezza. Li uiostinusa ingratitudine e la sanguinolenti 1 barba- 
rie del riprovato Giudeo. Ma quel popolo incireonciso ili 
cuore non potè imputare che a se stesso il suo tremendi) 
gasligo, per aver opposto la sordezza dell' aspide alle divine 
instruzioni, a' patemi consigli, alle severe minacce tallirli dui 
Nazareno, e per averne ricambiato li benefiziicon 1» crudeli ;'■ 
del dragone. Sia il danno lutto del popolo, se non ci ascolla; 
ma il Sacerdote, superiore ad ogni contraddizione, si salvi 
dal dover (lire u se slesso il rimprovero del l'io!i'l;i: / «e mi/ti, 
quia taciti (2). Dimenticar non possiamo, che perire non 
possono sali i Surcrdoli, cletli ;i precedere il popolo nelle vie 
di salute e colle istruzioni e cogli esempi. Che cosa potrebbe 
addurre a sua difesa un Sacerdote, il quale niente in tulta la 
sua vita avesse detto, nienle operalo al bene delle anime in 

(,)!.. o.S.,t. - 
(.1 !.. e. 6, T . 5. 
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quel giorno grande e somma munì e amaro, quando segregala 
la moltitudine degli eletti, e de'reprobi di tulli i tempi, si 
faranno innanzi a Gesù Crisi.) gli Apostoli ehe gli conquista- 
rono tutta quanta la terra, e que'Pastori e que'Sacerdoti con 
essi, die credi del loro spirilo, nel Coltivare la mistica vigna, 
e [lei proteggere il gregge, emularono il loro zelo operoso, 
l 1 invincibile loro costanza? Che cosa sentirà nel suo cuore in 
quel di un Sacerdote, così sempre vissuto, come se nulla a lui 
avesse dovuto imporlare la salvezza o la perdita delle anime 
da Gesù Cristo redente al prezzo carissimo del suo Sangue, 

quando disceso questo Kipiiraltm! dii ino a distribuire eterni 
prendi e gastiglii, dal soglio ali Issin io di lla sua gloria tuonerà 
l'Eterno voca operarlo*, et redde illis mercedem (i)? Ahi 
mio carissimo, v'incoraggi il pensiero, die un Pastore, un 
Sacerdote pi-r cpiel giorno tot coronai sibi muìtiplicut, tjuul. 
Deo animas lucrifacit (a). 

Frullifìdu per tanto il /alento, die riceveste da Dìo, e al 
bene impiegatelo delle anime. Convinto, siccome dovete esse- 
re, che praecipuum munii s non solo de' Pastori di primo e (li 
secondo ordine, ma anche de' semplici Sacerdoti est pruedir 
care ; gralo a quel Dio, che nd Seminario, nd quale riceve- 
ste la vostra ccclesiiisl.ica ^istituzione, vi lece trovare gli ajuli 
convenienti alla quantità ddlc naturali disposizioni datevi da 
Lui, il quale autore e dispensatole di tutti li doni, li distri- 
buisce da libero sovrano padrone, qua! Egli è, coma ed a 

(,) M„nn. c. T . R 

(5) Pcirui Blu. ,p. i3a. li™ S, Grrg. pillar. 3 p. ulama. 5. 
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chi meglio Gli piace, e infinitamente più giusto dì quel che 
sieno gli uomini non esigendo un frutto che sopravanzi f en- 
tità del dono, che i suoi servi lianno da Lui ricevuto, chiama 
malvagio(i) il servo e il condannale lasci seppellitoli talento 
avuto da trafficare, non già colui clic sopra un talento non ne 
abbia lucrato due, o cinque sopra due, ovvero dieci sopracin- 
que; grato diceva a questo Dìo il quale vi diede di cogliere il 
frutto relativo al dono che riceveste, fatene copia di colai frutto 
a loro, che nelle verità della Religione nostra santissima potran- 
no essere da voi instruiti. Non vorrò presagire di che potreste 
divenire capace coli 'esercizio, di che rendere vi potrebbe capa- 
ce Egli, che ludens in orbe terrarum, rende talvolta mutole 
ie labbra le più eloquenti, e tal altra linguai infantium Jack 
disertai {i). Dirò ili quel die potete, e mi rallegrerò in pen- 
sando, che vi si offre innanzi la più importante porzione del 
mistico campo da coltivare, e quelli che neU' ovile di Gesù 
Cristo più presto degli altri obbligare dovrebbero lenostre core. 

Forse che mai vi sarà dato di calcare questo o lai altro 
de' sacri pergami, e meno di acquistarvi fama di eloquente 
ed elegante oratore. Non importa, mio carissimo, ciò nulla 
importa. Meno di pericoli avrete cosi da evitare; meno stretta 
sarà la ragione che dovrete rendere a quel Verbo increato, il 
quale visiterà nel terribile giorno de'conti l'augusto santissimo 
ministero della sua Parola in quelli eh' Egli avrà spedito a 
questo o a tal altro popolo, ami iinxia lori di lli' .sue verità, ìnra- 
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ricali Ji scuotere i peccatori dai sonno delle loro colpe, e di 
intimorirli a salute con la minaccia de' futuri divini stindizii, 
e degli eleml gaslighi. Troppo è difficili.', e il vegliamo per 
esperienza, che soli e! io. ti dall'aura lusingherà degli umani 
encomii, ci senliamo così l'ermi di animo noi di sprezzarli da 
percuotere ili primo iiallii gli orecchi di un popolo, che ci 
abbia per avventura bramati, aspettati per il giro di qualche 
anno, con quelle parole del sommo Apostolo, che Cu maestro 
anche a tutti gb annunzia tori del vangelo: Alisi! m< j Cini- 
stus . . . evangelizare non in sapentìa verbi, ut non eva- 

cuetur crux Christ.i V ?ni non in sub/imitate termo- 

nis aut sapìentiae . . . Et sermo meus et praedicatio mea 
non in persuasìbiiibus humanae sapientiae verbis, sed in 
ostensione spiritus etvirtuUs fi). Non è sì facile il ricordare, 
accarezzati da quell'aura funesta, l'avviso del grande Ambro- 
gio: che praedicatio Christiana non indiget pompa et cul- 
tu sermonis, ideoqur pisctilorex hnminex imperili electi 
sunt, qui evangelizarent : utdoctrinae veritas ipsa se com- 
mendare!, teste viriate (2). E se dimentichi dell' importanza 
del debito che ci corre nell'esercizio di quel ministero, per 
cui la luce della verità si è diffusa da per tutta la terra, di 
giovare cioè a 1 dotti insieme 0 agi' ignoranti (e ili quelli egli è 
il numero per siffatta guisa minore, che ve ne avran forse dicci 
in un uditorio di mille; né forse tanti) si declamassero ser- 
moni composti così, da potersi nominare col s. Ab. Bernardo: 

(Oi.Cw.c. .. ..ijjc. z.v..,.f. 

(1) S. Ambr. in Uluil Apostoli ; JY"o« la sapieatia etri! 1 Cor. t 1, t. ij. 
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Vinwn saecularis scienliae, quae inebriai sed cariosilate 
non eharitate; implens non nutriens; infians min aedifi- 
cans; ingurgitans et non conforta™ (1) : se affermar si po- 
lesse di lor che declamano-, verbo lepida habent ( propliana 
scientìa) sed sunt Jblia sene Jructu, nugae canorae et 
Syrenes usque in exitum duìces (2) -, entrati nel novero di 
loro, cui J*aolo chiamerebbe adulterante? verbum Dei (3) , 
null'altro certamente per divino L r ìusli/.i;t stendere si potreb- 
bero un dì, fuorché aver cogli adulteri interminabile la lor 
porzione. Che possiate essere salvo da tanto pericolo, da si 
gran danno, me ne rallegro, o carissimo. Ma non vi soprasla- 
icbbe meno prave il ^sli^n. si: .-.eppelltuido quel talento qua- 
lunque che riceveste, e'1 frutto che col Divino ajuto vi riuscì 
di ritrarne, al debito mancash: dell' inslruire. Troverete de' 
rozzi uell erudire li quali d'uopo sarà che vi armiate di molla 
pazienza, né permettiate che la stessa verità insegnata, spie- 
gata le cento volle, e da taluno ad onta di tanto insistere poco 
iniesa, vi faccia nascere in cuore la uoja. Non istate a perdere 
di vista il premio, che vi si apparecchia da Lui, per il quale 
opererete con tanta longanimità. Scarso, in vero, è il frutto, 
die suol rendere una terra sterile di sua natura e sassosa, ma 
cresce lauto più nel suo pregio, quanto furono più lunghi 
ed ardui gli stenti impiegati nel coltivarla. Non coglierele 
applausi, non guadagnerei e celebrila: ma queste lodi seduttrici 

W Pttnii Blss. rp. iflo ad Peir. Cleri.. Regi. AngUaf. 
01 3 Cor. c. 17. 
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non saranno nemmeno citane di essere poste al paragon di 
di quel gaudio di che vi seiilìrelc l'anima rallegrala, se inse- 
gnando a 1 seni]] li ci le eterne vurilà ghignerete a toglierli dalla 
ignoranza, se minacciami!) con semplici mudi, ma ardunle di 
zelo, i [raviati, otterrete di udire uscito dal fondo de'loro cuori 
il gemito, se vedrete spuntare sid loro ciglio la lagrima del 
pentimento. Questi e non altri, scrive» Girolamo a Nepozia- 
no, sono gli encomii a cui deggiono aspirare gli annunziato™ 
della Divina parola, eglino die furono costituiti da Dio mae- 
stri in Israeliti; som) questi i loro ieri (rimili ; questa dev'esse- 
re Tunica loro gloria : docente le in Ecclesia, non clamor 
populi, seti gemitus suscili'lnr. hi.iv.ryinmi audilorum lau- 
des lane unt (i). Bisognosi delle vostre instrii/ioni troverete 
dei parlili. Ali ! questi cari pargoli, che furono e saranno sem- 
pre la delizia del cuor di Gesù, sìeno l'oggello per Voi del più 
tenero amore. No, clie non è una porzione spregc\ole della 
Chiesa l'adunanza ili molli làneiullelli, e di altreltanli ado- 
lescenti, i quali cercano nella paterna pietà de! Sacerdozio 
rlu franga loro il mistico pane degl : in sei,™ meni! divini. È 
di loro, disse Cristo, il regno de cieli; e guai, egli medesimo 
minacciò, propriamente guai a chi si fa lecito il disprez- 
zarli (a). Sarebbe egli forse indecoroso per un Sacerdote, 
comechè fosse salilo in somma fama di teologo, di letterato, o 
insignito egli fosse di qualche cospicua ecclesiastica dignità, il 
iàrsi piccino co' pargoletti, e il balbettare, a cosi dire, eoa essi 

(1} fi. llifr. ad Nepolianum ep. 3}, jlus 2 palio poti medium. 
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le cose di Ilio, dell'anima, della beata vita futura, le miseri- 
mi >lu iL'll'a malicissimo Salvatore, e la grazia e'1 potere della 
più tenera fra le madri, della sovrana più generosa, la divina 
madre Maria ? Io non saprei per l'opposito, scrìveva il dottis- 
simo Gersone, se ufficio più importante-, più nobile dar si 
possa, (fuam. Deo dante virtulem, a Jaucibus canti infer- 
nalis, et ab ìpsìs gehemute pardi eripere quelle anime 
innocenti nelle quali ha il suo tempio, il suo trono il Divino 
Spirilo saiitilicaUire (i). Deb! die sieno sempre la vostra 
d.'lizia, come lo sono di Gesù Cristo : e cosi innamorar li 
possiate delle virili, clic sappiano cresciuti negli anni resi- 
stere alla tirannide di.'lle passioni, e rintuzzar con coraggio gli 
sforzi dell' iufernal tentatore. Fate spessissimo di sovvenirvi 
di ciò che vi si disse dal Vescovo (pianilo vi La costituito 
nell'ordine de' Lettori; accipe, egli vi disse, il volume por- 
gendovi di quelle verità che a' rozzi ed a 1 pargoli avrete fre- 
quente la occasion d' insegnare, accipe, et eslo verbi Dei 
relator hahi!umx. : sì fuirìili-r (-1 iilililrr impietri* offw.iiUH 
town, partern cttrn iìs quiverbum Dei bene adminùlra- 
veruni ab indio (2). Sia pure anche la speciosità della pro- 
messa, la (piale ui.uTailciupimento (li iplfsto dovere vi renda 
sempre diligentissimo. 

E (pii tacendo di ogni altro ufficio del Sacerdotale mini- 
stero, a cui potrete por avventura essere destinato, e i eui 
doveri o considererete da voi medesimo, o vi si rieorderail 

(1) Jouli. Ger.oTiini, Traci, ile |wrvirN, Ir., cu, 111 jrl Uhriilum. l'roloc. 
I.;} l'niiliiii-.Ll. 1ìi.f^-ih. itr "i' Ii11.il ir.iiL' Lcclorum. 
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certamente (la chi sosterrà con voi la parte, clic per mezzo di 
questa lettera ho soslcimto di esortatore, vorrò ìi giungervi 
ijHiilclit; parola di un debito, cui dovrete senza dubbio adempi- 
re, poiché sarete giunto alla vostra destinazione. Ne te pigeat 

Oh ! la bella occasione, ch'è il visitjiri' gl irilenni, il confortarli, 
il farsi compagni dclln loro ariguslìr. ad assodarci nella carità, 
a crescere nell'altrui amore. Le pecorelle di Gesù Cristo allo- 
ra specialmente hanno bisogno del nostro tjuto, quando espo- 
ste al più tenibile ila i cimenti, sta per battere <jueir ultima 
ora, mieli' istante ultimo si avvicina, che felice o funesto si 
congiunge ad una interminabile eternità; e non trovano altro 
consolatore e difesa , che nel ministro di quella Religione 
soavissima, la quale accogliendo nelle materne sue viscere 
i redenti, gli a>sislr, li liein'fica (ino al punto estremo del lori, 
vivere, anche al di là della tomba. A che gioverebbe, o caris- 
simo, l'attendere al beni; de" prossimi, fmi-liè sani e vigorosi 
possono cercare di noi, ad essere da noi instraiti, consigliali, 
guidati, se gli abbandonassimo poscia colti dalla massima 
necessità; quando al dire dell'apostolo Giovanni, d'accosto 
al letto dell'ultima malattia si affaccia ad atterrirli il nemico 
formidabile di lor salute, habens tram magnani, scieru quìa 
modicum tempii-* hahfl (si); quando ni^«c più forte, e più 
crudele infierisce quel tremendo leone, clic senza darsi mai 
posa va sempre a caccia di anime (3); quando circondano i 

l>)Ecdi. c. ,. 3 3 . 

v.. a . 
(3) I Petr. c. 5, j. fi. 
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dolori della morto, Il timor dell' inferno (iene oppresso Io 
spirilo; quando l 1 Ìih-\ ÌUiIjìIo distacco dalli: creature e da'beni 
accresce lo scompiglio, ed allo si la sentire il ribrezzo dello 
imminente Unii' della vita? iù quella propriamente la più 
opportuna occasione di i ciidi.ru atln issimi) lo zelo sacerdo- 
tale; di armarsi alla difesa delle anime, che, se riescono a 
trionfare m queU' estremo conflitto, divengono eternamente 
felici. Al letto degl'infermi cercale le vostre più pure, le vere 
consolazioni. Colà guidato dal sentimento dolcissimo di quella 
carità che tutto sostiene, che lutto soffre, eh' è sempre ama- 
bile, sempre soave, esuliate al pensiero, che abbandonato in 
quegli estremi ! inlernio da suoi più cari, nel solo vostro cuore 
verserà le sue angustie, collocherà in voi solo le sue speranze, 
e sperimenlerà che il Sacerdote di ima Religione di amore è 
quel!' unico vero amico, il quale non sa mai discostarsi dal 
nostro fianco ; eh' è più pronto nelle sue curu per noi allor- 
ché sotto H peso gemiamo della calamità, eiie non lo sia nei 
giorni delle'prospere nostre av\enlure;che intristisce con noi, 
con noi piange, addolora, agonizza; che accoglie nel suo cuo- 
re 1' ultimo de' nostri palpiti, e depone con le più calde pre- 
ghiere, co' voli i più ardenti la uoslra anima inumano dì qucl- 
f L' omo-Dio salvatore, che dev'essere il suo giudice a un 
tempo e la sua eredità. Oh ! coo>e troverete peso lievissimo 
il vegliare le intere notti iu qualche squallido tugurio fra gli 
orrori della miseria al fianco di chi in così grave bisogno, 
e in tanto pericolo non avrà che voi solo pei' suo consola- 
torc. Oh! come sarà delizioso per la vostra anima quello 
sguardo di gratitudine, cui tratto tratto I 1 infermo così da 
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voi beneficato assistilo vi fisserà in vello, che voi avrete 
sempre composto a letizia ad inspirargli fiducia "ella Divi- 
na lioulà. Come vi sentirete cercare ogni fibra del cuore 
da quel tenero bario che v" imprimerà sulla destra^ con 
cui lo avrete prosciolto, benedetto ; e ministro pur anche 

L: membra moiicnii, porto qualche goccia di refrigerio alle 
labbra riarse, ed asciugato il sudore spremuto dalla sopra- 
,il;uili: i libili u/lo ne ! QuanUi bene ni |) iusmuio ila voi in colai 
^uisa assistito! Quale copia di meriti accumulali per voi ! 
Quale propizia occasione a mantenervi nel salutar disinganno 
circa alle grandezze, a' beni, a' piaceri di quel mondo bu- 
giardo, a cui avete dato le spalle, 1' avervi di frequente sol- 
t' occhio il misero che nella sua stamberga su pochi pugni di 
paglia i Illude in pace i suoi giorni, tulli quanli strascinali nel- 
la indigenza ; e che per mano di morte è fatto simile al po- 
lente, il quale spogliate ili ogni dignità e di tutte le sue dovi- 
eie, sotto il dorato suo letto non compie lorse cosi tranquilla 
la vita ; ne mi palmo solo gli si concede di terra più che a quel 
misero a chiuderne la spoglia disanimata ! Quale propizia no- 
na liscila l 1 anima del suo carcere ; giudizio che se tutti deg- 
gioni) paventare, è troppo più formidabile pe' Sacerdoti ; che 
judicìum durissìmum fini hit, qui praesuni (i)! A noi 
pure Sacerdoti fu da Gesù < 'i islo promesso negli Apostoli, 

(■)Sp«. T 6, T .6. 
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al ministero de' quali compartecipiamo, che sederemo con lui 
nel giorno suo a giudicare le tribù A' Israelio. Egli è bene 
perciò, che i Sacerdoti saranno i primi ad essere giudicati (i). 
Quale ignominia, e qual danno, se noi destinati a pascere ed 
a salvare la greggia, esser dovessimo noverati alla sinistra fra 
i capri immondi ; se noi eletti ad essere pescatori di anime 
fossimo in quel di insieme co' pesci da rigettarsi cacciati fuor 
della rete ; se costituiti coltivatori della vigna del Dio di Sa- 
baot esser dovessimo insieme co' sarmenti e cogl' infruttiferi 
tralci condannati alle fiamme ! 

Che Dio vi .salvi, o carissimo, dalla irrem odiabile sciagura ! 
che al sopraggiungervi dell'ultimo giorno siavi lecito il ripetere 
insieme con Paolo : bonum certamen certavi, cursum con- 
siimmavi^Jlclem narravi; in rrh'/iio riposila est mìhi coro- 
na justiliae (5.) ! Sia il Divino ujuto con voi, sicché possiate 
e tutti adempiere fedelmente i doveri del vostro sacerdozio, e 
degno vi possiate rendere della corona. !Nè a compiere il dover 
vostro vi mancherà la grazia di Liu, il quale vi ha segregato 
in opus ministeru, se la saprete voi meritare collo scegliere 
a prediletta del vostro cuore quella virtù a cui è promessa 
la grazia; quella eh' è la virtù tutto propria del nostro slato; 
quella la quale se manchi, nulla giova a renderci onorati l'e- 
minente splendore del nostro divino carattere ; e se da noi 
sinceramente si ami e costantemente la si professi, ci rende 
grandi innanzi agli uomini e a Dio. . . l'umiltà. Umiltà, eh* è 

(l)ElMh, c. 3 . v.6. 
(1)1 ad Tìm. r. 4, t. 5. 
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il carattere distintivo del cristìnm'.-inio ; il segno evidentissimo 
degli i:li'tli il fondamento della vita spirituale, della santità ; 
il principio e la fida custode di ogni vera virtù (i). Umiltà 
che a' sacerdoti più clu; :i quelli del secolo si conviene ; peroc- 
ché il Clero èuno slato di servigio, vie nax <-jcL\timet homo, 
ut ministro^ Ckristi (2), e troppo male si addice ad un ser- 
vo l' essere vano, V insuperbire : è uno stato di esaltamento, e 
tanto più siamo obbligati ad essere umili, quanto più per una 
grazia del tutto gratuita ci ha Dio sopra il popolo sublimati ; 
tarilo quisque debel essi- humiliur, qunnlii est iubìimior(ì): 
è uno slato di santità ; e dove e 1 è 1' umiltà, e' è il vero amo- 
re per Iddio, V amor sollecito per li prossimi -, ed è riserbalo 
a cotesto amore il cangiare gli uomini in santi; ubikumilitas, 
ibi charitas (4). Nulla potrebbe giustificare in un Sacerdote 
il sentire alto di se, il mostrarsi nel portamento, negli alti, 
nel parlare superbo. Fossimo pure riempiuti di scienza come 
lo erano gli Apostoli ; fossimo pur sublimati alla loro mede- 
sima dignità ; li pareggiassimo pur nello nolo, e alla croce del 
Nazareno conquistassimo pure tanta parie di mondo, quanta 
lo conquistala da ognun di loro ; ad onta di lutto questo non 
mai potremmo, non mai dovremmo dimenticare il comando, 
die a mantenerli profon ila mente umili Ieri; a^li apostoli Gesù 
Cristo, che non si dovessero cioè con altro nome chiamare, poi- 
fi) S. Greg. Ilb. 34. moni., S. Cjprun. Hrm. de Nilir. D ui, 5. Beni. cp. 8j 
fi mrm. 1. de N*Uv, 
(>)..&». c 4, .. ,. 

(3) S, B«rii, de 7 1F011. Spiiit. Sdin:[. >\<p. 2. 
(ti S. Aug. m Lp. J UJ „. 
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diè fosse loro riuscito il conquistargli a prezzo di mille stenti 
tutta quanta la terra, se non con quello di servi inutili ; cani 
ttutem fecerìiìshaec omnia dicite: servi inutile* sumus(i). 
E die rosa siamo noi a pollo degli Apostoli, die un semplice 
J-woielole? elle un clierico, introdotto appena nd Santuario? 
E che cosa dir si dovrebbe di noi, se per un colai poco di 
sapere, se per qualche lire ve latini limala nel servigio di Dio, 
spesa al bene delle anime osassimo d' insuperbire? .... Ab- 
biatevi sempre presentì le prandi lezioni, die il pontefice no- 
stro Cristo Gesù ci lia dalo con quel mucchio dì strame clic 
gii lia servilo di culla, eoi nascondimento della privala sua 
vita, col suo involarsi all' aspe-Ilo di ejuelle torbe die rapire il 
\olevano per farselo loro re, col suo genuflettersi innanzi 
agli Apostoli a lavare i leiro piedi, coli' anuìeulare gli splen- 
dori lidia sua Divinila, seppellendoli nelle ignominie, nelle 
tenebre del calvario. Se egli Maestro e Signore si è umiliato 
cosi, convincetevi, che il vostro ministero non potrà ricevere 
il suo splendore, nè potranno avere le vostre opere verno in- 
trinseco merito, die dalla umiltà. 

E già alla pratica eli epiesla e- delle altre virtù siete stato al- 
levato dalle salutari istituzioni e troppo più dagli esempi del- 
rillustre- vostro Prelato, che liberale con voi d'ogni maniera 
eii aiuti, vi ha comprovalo in mille- modi d'esservi padre; da- 
gli esempi de' Professori chiarissimi, che facendovi copia del 

avevate ricevuto da Dio, a rendervi non inutile nella sua 
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Chiesa ; e dalla consuetudini; di loro, che elevali alle prime 
difilla del Clero (li rallista Diocesi vedeste cogli occhi vostri 
unire alle quotidiane salmodie la cura dì erudire le menti ed 
informare alla virtù il cuore di loro i quali crescono alle spe- 
ranze e a' bisogni della Chiesa povero di ministri ; e di più 
assunto ne' dì festivi il carattere di cacciatol i, raccogliere 
li vedeste lidie pubblichi! \ie i pargoletti sotto lo stendardo 
dulia Redenzione, e trarli seco nel tempio a nodrirsi del 
pascolo da loto medesimi amministralo della cristiana dottri- 
na. Ialino tutti hanno diritto di attendersi quel ricambio, che 
ad esso loro dovete. Sia dunque mia fedele imitazione, la quale 
provi la gratitudine de! vostro animo, e lieti li renda dell'a- 
vervi erudito; lietissimo il primo Pastore di avervi imposto 
le auguste sue mani, e consacrato al servigio de' santi altari. 

Kammentute sempre il volo solenne, con cui giurato Gli 
avete obbedienza, riverenza per tutto il tempo di vostra 
vita. Vi sia sacro ogni suo comando: an/i ogni suo consiglio. 
Ogni sua brama sia comando per voi. Non mai vi cada dalla 
memoria la protesta di Gesù Cristo, al cui sacerdozio foste 
assunto: non' veni ut far. e rem l'oluiilaleiii meam, sed 
ruiunlalciu i-jus, ani misti mi- (i ). :\cl vostro ['celato dove- 
te sempre vederne V immediato Rappresentante; e dovunque 
egli vi mandi, accogliere ne dinete il precetto, quale missio- 
ne die vi venga direttamente da Dio; e dovunque voi vi 
troviate, siavi dolce il ripetere quei veni ni [acumi voluiila- 
tem ejus qui misti me. 

(>) Ja.t.6,,.». 
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Cosi saranno benedetto dal Gelo tutto lu vostro imprese: 
cosi potrete dovunque costituito, per la vostra consacrazione 
mediatole fra Dio e gli uomini, alzare con fiducia le vostre 
indili, ad invocare sul popolo le più elette benedizioni : così 
potrò alimentare la soave speranza, che memore di quell'a- 
more, con cui vi ho sempre tenuto unito al cuor mio, e di 
i|uel poco che feci per condurli all' odierno gaudio che mi è 
comune con voi, divenuto mio fratello per il medesimo mini- 
stero, vorrete implorarmi dal Donatore de' lumi e dì ogni 
consolazione la grazia; che nel resto della mia vita mi offra 11 
figli della sua Chiesa nelle parole e nelle opere un Sacerdote 
tale, quale vi lio esortato ad essere, e fermamente in Dio con- 
fido, che voi sarete da questo fino all'ultimo de' vostri giorni. 
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